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1. Introduzione 
 

Il gruppo di ricerca sulle Politiche educative per l’infanzia afferente al CREIF 
(Centro Ricerca Educazione, Infanzia e Famiglie) del Dipartimento di Scienze 
dell’Educazione – Università di Bologna – si focalizza sull’analisi delle relazioni e 
delle interconnessioni esistenti tra le dimensioni politica e attuativa dei processi 
trasformativi che coinvolgono i servizi per l’infanzia. La prospettiva che orienta il 
lavoro di studio e ricerca interpreta i sistemi educativi come costruzioni culturali 
e storicamente connotate che trovano nelle idee di educazione e cura i nuclei pe-
dagogici fondanti. 

Il nostro approccio di ricerca, infatti, si sostanzia in modelli di analisi che in-
terpretano i servizi per l’infanzia a partire dal loro essere inseriti in un ecosistema 
formativo complesso, le cui dimensioni macro, meso e micro sono lette nelle loro 
connessioni e reciproche influenze, in una prospettiva sistemica. Le ricerche che 
abbiamo realizzato e che stiamo conducendo – connesse dal filo rosso dell’imple-
mentazione del Sistema integrato 0-6 introdotto dal D.L. 65/17 – cercano di in-
tegrare la riflessione pedagogica e didattica sollecitata dalla riforma con quella sulle 
politiche e sugli strumenti di cui la governace si dota per realizzarle (Donà, 2022; 
Nunnari, 2022). L’obiettivo complessivo è quello di sostenere un circolo virtuoso 
capace di connettere la riflessione pedagogica e la sperimentazione didattica con 
l’indirizzo di politiche attuative, rispondendo anche ai bisogni e alle istanze che 
provengono ‘dal basso’, ovvero dei diversi operatori che lavorano nei servizi e dalle 
scuole dell’infanzia e dei bambini e delle famiglie che li fruiscono. 

In questa sede saranno presentati gli esiti di due ricerche internazionali, forte-
mente connesse fra loro, finanziate mediante i fondi Erasmus+ K2 e K3, che hanno 
visto impegnato il gruppo di ricerca che coordiniamo presso l’Ateneo Bolognese, 
e una terza ricerca, tuttora in corso, di natura nazionale, realizzata in collaborazione 
con l’associazione Save The Children. L’attività di ricerca ha impegnato il gruppo 
negli ultimi otto anni, quindi non ci sarà possibile entrare nel merito dell’analisi 
della letteratura, dei quadri di riferimento politici o metodologici in questa sede, 
mentre ci concentreremo esclusivamente sugli esiti di queste e sulle loro intercon-
nessioni, rimandando ad altre pubblicazioni eventuali approfondimenti di altra 
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natura (Balduzzi, Lazzari, 2023; 2024; Lazzari, Balduzzi, Serapioni, 2022; Lazzari, 
Balduzzi et al., 2020). 

I tre progetti cui ci si riferisce sono il Progetto Start, il Progetto Intrans e il 
Progetto Il Buon Inizio (Dalledonne Vandini, Lazzari, Pettinari, 2023), che hanno 
in comune l’obiettivo prioritario di promuovere prima e sostenere poi la riforma 
che, dalla Legge della Buona Scuola in poi, ha portato alla costituzione del sistema 
integrato 0-6. 

Il progetto START (2016-2019) aveva come obiettivo specifico quello di so-
stenere pratiche di continuità educativa che tenessero conto della voce di tutti gli 
attori coinvolti nei cicli educativi e scolastici implicati: educatori, insegnanti, bam-
bine e bambini e loro famiglie. Il progetto INTRANS (2020-2023) era orientato 
invece all’analisi e alla sperimentazione di strategie di accompagnamento istitu-
zionale (partendo dal basso) per l’incontro e l’armonizzazione di servizi e scuole 
entro il sistema integrato 0-6. Il progetto Il Buon Inizio (2022-2025, tuttora in 
corso) mira a creare reti di servizi e scuole, ampliando l’integrazione a servizi a 
bassa soglia per coinvolgere famiglie e bambini che, per vari motivi, rimangono 
esclusi dai percorsi tradizionali. 

È evidente dai diversi obiettivi che mentre il progetto START ha coinvolto 
principalmente nidi, scuole dell’infanzia e primarie, il progetto INTRANS ha 
avuto come interlocutori privilegiati decisori politici e stakeholder di settore sia a 
livello regionale (amministratori, dirigenti di area, rappresentanti del mondo della 
cooperazione sociale e della FISM) sia nazionale (MIUR, GNNI, sindacati – 
CIGL). Il progetto Il Buon Inizio, invece, si rivolge principalmente alle famiglie 
e ai bambini, soprattutto a quelli in situazioni di marginalità e fragilità e richiede 
l’individuazione di strategie di intervento maggiormente aperte ai settori sociali e 
sanitari e a forme istituzionali diverse da nidi e scuole connotati da una estrema 
facilità e flessibilità di accesso. 

 
 

2. Perché investire nei servizi 0-6 all’interno di un sistema integrato 
 

Le premesse di questi progetti si basano su ricerche nazionali e internazionali che 
dimostrano come la frequenza dei servizi per l’infanzia possa avere ricadute positive 
a lungo termine sullo sviluppo complessivo di bambine e bambini (Lazzari & Van-
denbroeck, 2012). Frequentare un servizio educativo fin dalla tenera età può con-
tribuire in modo significativo a contrastare l’abbandono scolastico, permettendo 
ai bambini di sviluppare appieno le loro potenzialità cognitive, relazionali e sociali. 
Questo sviluppo include competenze trasversali fondamentali per l’apprendi-
mento, come ad esempio l’autoregolazione, la perseveranza e la capacità di risolvere 
problemi. Le medesime ricerche evidenziano però che sono necessarie alcune con-
dizioni affinché l’accesso ai servizi e alle scuole dell’infanzia abbia un’incidenza 
positiva sullo sviluppo infantile a lungo termine. In primo luogo, i servizi per l’in-
fanzia devono essere accessibili a tutti i bambini, con particolare attenzione a quelli 
provenienti da gruppi socialmente svantaggiati poiché i dati dimostrano che sono 
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proprio i bambini di famiglie a basso reddito o con background migratorio che 
traggono maggiore profitto dall’inserimento precoce in percorsi educativi in col-
lettività. Tuttavia, sono proprio questi bambini che spesso rimangono esclusi, 
anche se non intenzionalmente, dall’accesso ai servizi o che vi accedono solo in 
età avanzata (4-5 anni). In seconda istanza, le ricerche ci dicono che, per essere 
incisivi, i servizi per l’infanzia devono erogare un’offerta educativa di buona qua-
lità, il che è riconducibile prima di tutto all’impiego di personale qualificato e co-
stantemente formato, alle condizioni di lavoro entro cui questi professionisti 
operano e ovviamente alla qualità degli spazi e dei materiali che si hanno a dispo-
sizione. Infine, le ricerche indicano nel divario – tuttora esistente in molti paesi – 
tra servizi 0-3 concepiti come servizi meramente conciliativi che rispondono a lo-
giche di mercato e servizi 3-6 concepiti come preparatori alla frequenza della scuola 
primaria un’ulteriore forte criticità. Infatti, la frequenza precoce dei servizi per 
l’infanzia può contribuire in modo determinante a promuovere il successo forma-
tivo solo se l’offerta educativa è orientata sul piano della progettazione pedagogica 
e della quotidianità educativa nella prospettiva dell’integrazione di cura ed educa-
zione all’interno di un approccio pedagogico olistico, capace di sostenere lo svi-
luppo del bambino in modo coerente, già dalle sue prime acquisizioni sul piano 
senso-motorio fino a raggiungimento di una sempre maggiore autonomia e pa-
dronanza dei propri processi di pensiero e di azione. Questo si traduce nella con-
sapevolezza che se la discontinuità di approccio tra nido e scuola dell’infanzia è 
troppo grande, se le transizioni non sono curate, allora saranno soprattutto i bam-
bini provenienti da contesti sociali vulnerabili a mostrare maggiori difficoltà nei 
momenti di passaggio. 

In sostanza, il messaggio che queste ricerche danno ai decisori politici così 
come al personale educativo e scolastico è che servizi e scuole dell’infanzia possono 
costituire una leva importante per contrastare le disuguaglianze sociali ma solo ad 
alcune condizioni. Se le condizioni che abbiamo visto prima non si realizzano, il 
rischio è che i servizi per l’infanzia diventino essi stessi parte del problema – an-
dando ad esacerbare le disuguaglianze esistenti – piuttosto che contribuire a ri-
durle.  

 
 

3. La continuità educativa: la ricerca di un nuovo modello di riferimento 
 

Dal quadro sinteticamente delineato emergevano dunque due temi a nostro avviso 
particolarmente salienti per rispondere alla necessità di avvicinare i bambini pro-
venienti da contesti di fragilità e marginalità e le loro famiglie ai servizi e scuole 
per l’infanzia e per supportare il loro percorso di crescita e partecipazione in questi 
contesti: quello dell’accessibilità e quello della continuità educativa. Con il pro-
getto START ci siamo concentrate sulla seconda tematica, quella della continuità 
educativa, sfruttando le specificità dei contesti educativi dei diversi paesi coinvolti 
oltre all’Italia: Inghilterra, Belgio e Slovenia. In particolare, da una analisi siste-
matica della letteratura di riferimento in lingua inglese, integrata da quella nelle 
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lingue dei partner locali, emergeva una comune necessità di ri-concettualizzare la 
continuità educativa (e le pratiche ad essa connesse) oltre i modelli emergenti in 
sede locale verso una prospettiva condivisa, che tenesse conto da un lato delle ri-
cerche e delle indicazioni internazionali e, dall’altro, delle best practices già realiz-
zate localmente (Lazzari, Dalledonne Vandini, Balduzzi, 2022). L’obiettivo 
comune era quello di superare, almeno sul piano pedagogico laddove l’intervento 
normativo non fosse realizzabile, la tradizionale divisione fra uno 0-3 più marca-
tamente sociale e conciliativo e un 3-6 inserito entro il percorso scolastico, per 
quanto non obbligatorio. L’accento posto sul tema della continuità educativa ha, 
di fatto, portato a declinarla su più piani che sono divenuti, negli ultimi anni, tra-
iettorie di intervento sia normativo sia istituzionale sia pedagogico. In particolare, 
sono emerse come rilevanti le dimensioni della continuità che si realizza sul piano 
pedagogico, di quella che mette in connessione con le famiglie e con il territorio, 
della continuità professionale e di quella istituzionale. Riflettere sulla continuità 
in termini educativi e pedagogici ha evidenziato la necessità di integrare maggior-
mente nelle progettazioni didattiche le dimensioni istruttive e di cura, favorendo 
approcci inclusivi per tutti i bambini e le bambine, partendo dai loro bisogni e 
dal loro protagonismo in ogni percorso di apprendimento; favorendo una ripro-
gettazione delle dimensioni materiali della progettazione (spazi/tempi/relazioni). 
Rispetto a famiglie e territorio è emersa invece la necessità di pensare (o ripensare) 
modalità di accoglienza e ambientamento, le comunicazioni quotidiane ma anche 
l’outreaching e il supporto alla partecipazione. Il piano della continuità professio-
nale richiama le dimensioni della formazione continua, delle figure di coordina-
mento ma anche il lavoro sulle dimensioni curriculari e, infine, la continuità 
istituzionale evidenzia il piano organizzativo e di governance necessario a indirizzo, 
sostegno, monitoraggio e valutazione della tenuta del sistema. 

Uno degli esiti più significativi del progetto START è stato dunque quello di 
aver indentificato un nuovo framework di riferimento per la continuità educativa 
e alcuni elementi necessari per realizzarla nel settore 0-6 ma non solo, anche apren-
dosi alla scuola primaria. Si è schiusa la strada per una riflessione più ampia, tut-
t’ora in atto nel nostro paese (e non solo), che investe sia il piano accademico sia 
il mondo dei servizi e delle istituzioni educative, e che ripropone la necessità di 
un posizionamento pedagogico rispetto a che cosa intendiamo per ‘continuità edu-
cativa’ (Moss, 2013). Il termine infatti ancora richiama sia pratiche di anticipa-
zionismo e precocizzazione degli apprendimenti (la scuola precedente che deve 
preparare al ciclo successivo) sia processi di complementarietà in termini lineari e 
sommativi (la scuola precedente che traghetta/accompagna i bambini al ciclo suc-
cessivo). Tali modelli di riferimento sono però ancora lontani da una reale co-pro-
gettazione educativa basata su assunti valoriali e pedagogici condivisi così come 
da scelte metodologiche e didattiche meticciate e co-costruite. In questo senso, a 
parte rare sperimentazioni entro i neonati Poli per l’Infanzia, la continuità viene 
ancora identificata (nelle situazioni migliori) con il progetto di continuità o con 
lo scambio delle schede di passaggio, strumenti questi assolutamente insufficienti 
per rispondere alle sfide ambiziose poste dall’istituzione del sistema integrato 0-6. 
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Inoltre, dalla ricerca è emersa la fatica che fanno i servizi educativo non tradizio-
nali, come ad esempio Centri Bambini e Genitori, Centri per le famiglie, Spazi 
lettura e ludoteche, frequentati da genitori e bambini della medesima fascia d’età, 
nell’entrare pienamente all’interno di un sistema complessivo di offerta. Il progetto 
ha dunque permesso di delineare le aree di sviluppo di un nuovo modello di con-
tinuità definito nei termini di ‘luogo di incontro’ ed alcuni strumenti operativi 
per la sua realizzazione. 

Un elemento critico che emergeva dai nostri dati era legato alla difficoltà di 
sostenere il lavoro di connessione interistituzionale, soprattutto laddove gli enti 
gestori coinvolti erano molteplici (enti locali, stato, privato sociale). Era chiaro 
che il processo di riforma nel frattempo introdotto dal DGL 65/17 dovesse ne-
cessariamente trovare modalità istituzionali di supporto che potessero tener conto 
della voce di tutti i soggetti coinvolti non solo sul piano politico-gestionale ma 
anche insegnanti, educatori, famiglie e bambini.  

 
 

4. Il sostegno dei processi di riforma volti a superare lo split system 
 

A partire dalle criticità emerse dagli esiti del progetto START ha preso avvio la 
progettazione dell’InTRans, che ha acquisito forma proprio con l’obiettivo di so-
stenere i processi di riforma (o anche solo di consultazione) attualmente in atto 
in diversi Stati Membri che prevedono il passaggio da sistemi divisi (0-3 welfare, 
3-6 istruzione) a sistemi progressivamente integrati. In linea con gli obiettivi pre-
fissati, abbiamo lavorato su 2 diversi versanti: quello della formazione di figure di 
sistema e quello dell’advocacy politica attraverso iniziative di sperimentazione che 
partissero dal basso. L’assunto metodologico di riferimento era quello che, per dare 
‘testa e gambe’ alla riforma sul sistema integrato 0-6, fosse necessario promuovere 
il coinvolgimento di educatori e insegnanti in percorsi di formazione e sperimen-
tazione che potessero fungere da apripista per altre realtà, rilanciando la proget-
tualità educativa di nidi e scuole dell’infanzia a partire dal tema della continuità 
educativa. In sintesi, si voleva sostenere il sistema integrato 
 

creando una cultura pedagogica condivisa, quella che Cerini aveva definito –
come una cornice emozionale per lo 0-6; 
promuovendo iniziative di raccordo inter-istituzionale a livello territoriale che –
permettano l’attivazione di progettazioni congiunte tra nidi e scuole dell’in-
fanzia afferenti a diversi soggetti gestori; 
promuovendo la possibilità di diffusione delle buone pratiche la cui efficacia –
era già stata dimostrata dalle sperimentazioni intraprese all’interno del progetto 
START. 

 –
Il progetto ha accompagnato momenti di scambio e confronto tra decisori po-

litici dei diversi paesi partecipanti (Italia, Finlandia, Danimarca, Belgio e Slovenia) 
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al fine di individuare sfide comuni a cui far corrispondere soluzioni diversificate 
sulla base delle esigenze e dei sistemi di ciascun paese.  

Uno degli esiti più significativi di questo progetto è stato quello di mettere in 
luce come figure di middle management, che in Italia sono identificabili nei co-
ordinamenti pedagogici territoriali, rappresentino un elemento chiave per soste-
nere la realizzazione del sistema integrato. Il loro ruolo di messa in rete dei diversi 
servizi e scuole permette di rispondere ai bisogni e alle caratteristiche di ciascun 
territorio evitando quindi un modello unico e unificante che, applicato in modo 
non flessibile sul piano nazionale, rischierebbe non solo di non produrre i frutti 
pensati ma anche di irrigidire le posizioni divergenti a volte ancora fortemente 
presenti nei diversi livelli scolastici. 

La ricerca metteva in luce però alcuni elementi di criticità, legati al tema del-
l’accessibilità dei servizi, specie di quelli 0-3, ancora poco diffusi in molte parti 
del nostro paese. Ci siamo chieste, dunque, in che modo raggiungere quei 6 bam-
bini su 10 che le statistiche ci dicono non frequentare, nelle situazioni più avanzate, 
i servizi educativi e che divengono 8, 9 bambini su 10 nei contesti di fragilità. 

Ancora una volta, le criticità emerse da questa progettualità ci hanno portato 
a intraprendere un ulteriore percorso di ricerca. L’elemento chiave, in questo caso 
era appunto lavorare sul piano dell’outreaching e dell’accessibilità, per creare oc-
casioni di accesso a servizi integrativi a bassa soglia fortemente connessi ai servizi 
e alle scuole già presenti sul territorio, obiettivo del Progetto Poli 1000 giorni. 

 
 

5. Il cuore oltre l’ostacolo: i Poli 1000 giorni 
 

Obiettivo di quest’ultimo progetto, ancora in fase di svolgimento, è quello di con-
trastare le disuguaglianze nell’accesso ai servizi educativi attraverso un approccio 
integrato a livello territoriale. L’azione specifica consiste nella progettazione e nella 
realizzazione di servizi, i Poli 1000 giorni, che si sviluppano internamente alle 
scuole dell’infanzia, potendo in quelle collocate in prossimità anche di nidi d’in-
fanzia se presenti, in territori connotati da alta complessità sociale. Il modello di 
riferimento è quello dei Centri Bambini e Genitori per quanto, per collocazione 
istituzionale e per organizzazione, i Poli 1000 giorni si caratterizzano per una mag-
giore flessibilità dell’offerta educativa, per la forte caratterizzazione sociale e per 
modalità di accesso a bassa soglia, ovvero estremamente aperte e flessibili. Essi pre-
vedono la realizzazione di azioni congiunte fra educatori ed insegnanti che si so-
stanziano in una formazione specifica congiunta e in una sperimentazione 
co-progettata. Il loro intervento è quello di accogliere, sostenere ed accompagnare 
i genitori e i bambini lungo le tappe fondamentali della loro crescita individuale 
e come famiglia, fornendo prevalentemente un supporto che risponde ai bisogni 
che ciascuna famiglia presenta ed esplicita (nei casi più complessi anche di ordine 
materiale). All’interno di ciascun Polo vengono dunque offerti servizi educativi di 
qualità per i bambini e le bambine da 0 a 3 anni, interventi di supporto alla geni-
torialità e opportunità ludico-ricreative rivolte ai bambini della fascia 0-6 presenti 
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nel territorio. Il lavoro interno al Polo, più di natura educativa, viene però accom-
pagnato da un forte impegno nella creazione di reti territoriali che prevedono la 
possibilità di attivare tavoli a cui partecipano, oltre alle rappresentanze educative, 
anche quelle dei servizi socio-sanitari e degli enti locali. 

In tal senso, i Poli 1000 giorni tentano di proporre risposte articolate a do-
mande complesse, attraverso azioni coordinate fra le diverse istituzioni e servizi 
ma soprattutto attivando processi di costruzione di comunità (alimentare reti so-
ciali e scambi fra le famiglie, favorire lo scambio informale tra i genitori) e di em-
powerment con l’obiettivo sicuramente ambizioso di rigenerare il tessuto sociale 
a volte logoro dei territori selezionati. 

In sintesi, le ricerche che abbiamo riportato, si sono inserite, accompagnandoli, 
agli sviluppi delle politiche di supporto all’implementazione del sistema integrato 
0-6 dialogando con le sfide, ed i bisogni via via emergenti, presentati in precedenza 
e le analisi e le sperimentazioni che abbiamo condotto hanno di fatto portato ad 
elaborare un modello ricorsivo che vede nella continuità educativa, nel coordina-
mento e nell’empowerment di comunità tre elementi chiave per la piena realizza-
zione del sistema integrato 0-6 introdotto dal dlg 65/17 ancora in via di sviluppo 
e piena implementazione. 

Gli elementi chiave indicati non vanno pensati ovviamente in termini esclusivi 
quanto piuttosto come base necessaria per lo sviluppo territoriale e locale di un 
sistema che necessita di profondi cambiamenti per essere pienamente realizzato, 
partendo da una realtà che ha visto una netta separazione gestionale ma anche pe-
dagogica e didattica di servizi e scuole dell’infanzia nutrita, fin dalla loro istituzione 
negli anni ’60 e ’70 del secolo scorso, da diversi modelli istituzionali e culturali 
che possiamo oggi sinteticamente rappresentare entro i paradigmi istruttivi e della 
cura, troppo spesso percepiti come disgiunti quando non contrastanti. 

Il lavoro di ricerca, che non possiamo considerare concluso, ha anche eviden-
ziato la necessità di co-costruire modelli di riferimento che rappresentino frame-
work teorici solidi per quanto costantemente da aggiornare e rivedere e pratiche 
di intervento aperte alla contaminazione interdisciplinare e intersettoriale, tema 
questo che crediamo sarà al centro delle prossime progettazioni del gruppo. 
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